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 Art. 33. 

  Estrazione di inerti dagli alvei  

 1. Le estrazioni di materiale inerte dagli alvei e dai bacini di depo-
sito sono ammesse esclusivamente per finalità di sicurezza e di manu-
tenzione idraulica e sono eseguite a cura o previa autorizzazione della 
competente Autorità idraulica provinciale. 

 Art. 34. 

  Interventi sulla vegetazione in alveo  

 1. Gli interventi sulla vegetazione in alveo sono mirati ad assicura-
re un equilibrato rapporto tra la funzionalità idraulica e quella ecologica 
dei corsi d’acqua. Vengono attuate specifiche forme di trattamento della 
vegetazione arborea in alveo, considerando la natura e l’estensione delle 
portate ordinarie e di piena. 

 Art. 35. 

  Tutela del demanio idrico  

 1. Nelle aree del demanio idrico che possono essere interessate, anche 
solo occasionalmente, dal deflusso dei corsi d’acqua, possono essere rila-
sciate concessioni d’uso solo per le colture e per le attività che non com-
portino la presenza di ostacoli di qualsiasi natura, fatte salve particolari ini-
ziative che l’autorità idraulica può autorizzare con specifiche motivazioni. 

 2. In sede di rinnovo delle concessioni in atto, con l’entrata in 
vigore del presente Piano, la Provincia autonoma di Bolzano promuove 
la dismissione graduale delle attività che possano pregiudicare la sicu-
rezza idraulica. 

 Art. 36. 

  Smaltimento delle acque di pioggia  

 1. Al fine di contrastare la rapidità di conferimento delle acque di 
pioggia nel reticolo idrografico, è privilegiata un’adeguata dispersione 
delle stesse nel terreno, in tutti i casi in cui ciò risulti possibile per via 
diretta ovvero mediante l’apprestamento di apposite aree disperdenti. 
Deve essere inoltre evitata, ove possibile, l’impermeabilizzazione dei 
suoli, privilegiando le pavimentazioni ad elevata capacità drenante. 

  Capo VI  

 MISURE DI TUTELA AMBIENTALE 

 Art. 37. 

  Deflusso minimo vitale (DMV)  

  1. Per «deflusso minimo vitale» (DMV) si intende il deflusso che 
deve essere mantenuto negli alvei dei corsi d’acqua interessati da ri-
duzione della portata naturale a seguito di prelievi idrici. Il rilascio del 

deflusso minimo vitale prescritto nella concessione deve essere garanti-
to dal gestore con appositi dispositivi presso le opere di derivazione. Il 
DMV deve essere di quantità tale da garantire la funzionalità ecologica 
dell’ambiente acquatico e le sue peculiarità ambientali, salvaguardando:  

  le caratteristiche fisiche del corpo idrico, vale a dire le tendenze 
evolutive naturali morfologiche e idrologiche;  

  le caratteristiche chimico-fisiche, cioè lo stato di qualità delle acque;  

  le biocenosi tipiche presenti nelle condizioni naturali.  

 Art. 38. 

  Determinazione del DMV per nuove derivazioni  

 1. Le derivazioni da corpi idrici superficiali sono soggette al ri-
lascio del DMV nella misura minima di 2 l/s/km² di bacino imbrifero 
attinente la derivazione. Tale quantità minima deve essere aumentata 
laddove ciò si renda necessario per garantire gli equilibri degli ecosi-
stemi interessati e per conservare le biocenosi tipiche e la funzionalità 
ecologica dell’ambiente acquatico, assicurando in tal modo il raggiun-
gimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità. 

 2. La determinazione del DMV per nuove derivazioni, ferma re-
stando la quantità minima di 2 l/s/km², avviene nell’ambito delle proce-
dure previste dalla legge provinciale, che regolamenta la valutazione di 
impatto ambientale per piani e progetti. 

 3. L’elaborazione di uno studio limnologico, a supporto tecnico per 
la determinazione del DMV, è prescritta nel caso di captazioni di entità 
a partire da 100 l/s medi. Essa è a carico del richiedente la concessione. 
Può essere inoltre prescritta per derivazioni di portata inferiore afferenti 
a corsi d’acqua di elevata valenza naturalistica o con situazioni ecologi-
che particolarmente sensibili. 

 4. Le derivazioni da sorgenti a scopo idropotabile, per acqua mine-
rale e termale possono essere esentate dal rilascio del DMV. 

  5. Il DMV, in tratti di corsi d’acqua oggetto di derivazioni a scopo 
idroelettrico, deve, in linea generale, comprendere:  

  una quota fissa riferita alla superficie del bacino imbrifero at-
tinente alla derivazione (l/s/km²). Tale quota fissa, espressa in tributo 
unitario per km² di bacino imbrifero attinente alla derivazione, aumenta 
progressivamente al diminuire della dimensione del bacino;  

  una variabile idrologica, vale a dire una quota variabile in per-
centuale del deflusso naturale, affinché l’andamento del DMV garantisca 
dinamiche simili a quelle del deflusso naturale. La quota variabile del 
DMV deve essere rilasciata, in aggiunta alla quota fissa, durante tutto 
l’anno, in base alle caratteristiche limnologiche del corso d’acqua. In si-
tuazioni particolari, per esempio laddove siano presenti difficoltà di ca-
rattere tecnico, tale quota variabile può venire commutata in quota fissa, 
la cui entità è scaglionata nel corso dell’anno, in modo tale da riprodurre, 
con buona approssimazione, la dinamica naturale del corso d’acqua.  

 I valori di riferimento di DMV per derivazioni a scopo idroelettrico 
riportati in tabella 19 sono valori minimi, da prevedere in situazioni 
ambientali favorevoli. Per estensioni di bacino imbrifero intermedie 
rispetto a quelle indicate in tabella 19, il valore, sia per la quota fissa 
che per la quota variabile, viene calcolato tramite interpolazione lineare. 

  

Estensione
bacino imbrifero

(km²)

Quota
fissa minima

(l/s*km²)

Quota variabile minima
(% del deflusso naturale)

 1500 2.0 3%
1000 2.0 5%
500 2.3 7%
200 2.7 10%
50 3.0 15%
10 3.5 20%
 5 4.0 25%

 

 
 
Tab. 19 
Valori di riferimento di 
DMV per derivazioni 
attinenti a utilizzi 
idroelettrici 


